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Ora 

Per la difesa del lavoro pazionale 
Dalla cortesia della Redazione del giornale 

<« Il Metallurgico » abbiamo ricevuto le bozze 

di questo importante articolo che apparirà nel 
numero del 1° luglio prossimo, e che noi diamo 
nella sua integrità trattandosi di una que- 

stione della più alta importanza. 

Noi abbiamo il diritto di levare alta ;la 

voce; e tantopiù abbiamo questo diritto in- 

quantochè possiamo gloriarci di, non aver 

seguito mai coloro che vedono ovunque ap- 

pollaiato un sueckhione ed vogni iniziativa — 

anche lodevole definiscono 7° mexzo 

per mungere la eterna quanto abusata vacca 

dalle aride mammelle. 

Oggi che gli interessi della classe lavo- 

ratrice sono di nuovo seriamente minati, i 

disonesti e gli inetti ci trovano al nostro 

posto; a gridare l’allarme e a fare. buona 

guardia all’interesse. della industria nazio- 

nale, al cui avvenire è strettamente legato 

— se non l’avvenire — almeno il futuro pros- 

simo della classe lavoratrice. 

Noi da tempo gridammo l’allarme, perchè 

non volevamo che ci giungesse. l’acqua alla 

gola: e gridammo, sperando che udissero i 

metallurgici di Liguria, quelli dei cantieri di 

Napoli e di Sicilia, dei quali ultimi spesso 

— troppo spesso — gli industriali si servono 

ai loro fini, per esercitare illecite pressioni 

sul Governo. Gridammo e gridiamo, perchè 

intenda chi deve, che non si governa disin- 

teressandosi o interessandosi alla rovescia di 

certi gravi problemi, dalla cui soluzione di- 

pende anche la floridezza economica della 

nazione ed il suo avvenire industriale. 
* 

** 
Due gravissime quistioni rimangono. da 

tempo sul tappeto, insolute e minacciose. 

Le compagnie di navigazione che — come 

noi prevedemmo — hanno disertato le aste 

per la rinnovazione delle convenzioni ma- 

vittime, e le ferrovie dello Stato che segui- 

tano, in barba alla legge, indisturbate, in- 

controllate, incontrollabili, a spogliare le 

casse dello Stato, e ad importare dall’estero 

la maggior parte del materiale mobile e fisso 

necessario al loro eterno ordinamento. 

Due quistioni gravissime che — strada 

facendo — diventano tre, perchè, persistendo 

nel sistema inaugurato vedremo presto ri- 

stabilito l’aggio sull’oro con tutte le delizie 

che ne derivano; quistioni che rappresen- 

tano interessi di molu e molti milioni per 

gli industriali, per il paese, per il Governo, 

e cue per la classe lavoratrice d’Italia pos- 

sono, a non lunga scadenza, rappresentare 
un terribile periodo di disoccupazione, di 

stenti e di fame. 

** 
Ma il caso è che ci occupiamo noi, or- 

ganizzazione operaia, più di quello che non 

se ne occupi il Governo ed il paese, della 

soluzione del problema gravissimo delle 

Convenzioni marittime ! 

E° noto che le compagnie e gli armatori, 

riunitisi in #ust poderoso coi costruttori 

navali contro la classe lavoratrice, contro 

il Governo, contro l’economia nazionale, 

contro tutti, tentano oggi il ricatto, pre- 

visto da tempo, che il Governo sembra su- 

pinamente disposto a subire. 

Qual’è stata, difatti, l’azione del Governo; 
per prepararsi ad affrontare il trust, e per 

opporsi con energia e con successo alle sue 

pretese che si delineavano chiarissime da 

tempo ? 

Si parlò — come di uno spauracchio — 

della possibilità e della necessità di nazio- 

nalizzare i servizi marittimi fra il continente 

e le isole; ma cosa ha fatto il Governo 

sin’ora per dar corso alla... minaccia ? 

Le dichiarazioni che alcuni giorni fa spiat- 

tellò il ministro Schanzer al Senato, non 

lasciano più alcun dubbio: il Governo di 
Giovanni Giolitti, conscio della sua.... posi- 
zione, mentre faceva la voce grossa annun- 

ziando la nazionalizzazione dei servizi ma- 

rittimi e la guerra al trust, strizzava l’oc- 

chio alla pallida maggioranza e pestava un 

piede con intenzione alla legittima rappre- 

sentanza, delle camorre che oggi si impon- 

gono, e che seguiteranno a gravare — e chi 

sa per quanto tempo — sulle spalle dei con- 

tribuenti. 

Or. sono pochi giorni, noi annunziavamo 

all’on. Giolitti — dalle colonne dell’Avanti ! 

— che qualora egli avesse avuto intenzione 

di tutelare seriamente l'interesse della Na- 

zione, l’organizzazione metallurgica era al 

suo posto, ad impedire. che gli operai si 

prestassero al giuoco dei. disonesti, e che 

avremmo, a piò fermo, sostenuta la serrata 

generale dei cantieri navali, se il trust 

avesse creduto di far pressione sul Governo 

servendosi — come al solito — di tale inde- 

gnissimo mezzo. 

Ma... il Governo sonnecchia, mentre le 

compagnie, gli armatori ed i costruttori 

navali, vegliano sui Joro scandalosi inte- 

ressi ! 

E se tutto il resto della grande massa 

dei danneggiati, se tutta la parte sana del 

paese non insorge contro tali sistemi, contro 

tali camorre, è proprio, la Federazione dei 

metallurgici che, unica e sola, deve rima- 

nere sulla breccia ? 

All’organizzazione operaia — questa volta 

— non resta che deplorare l’inerzia del 

paese, la assoluta mancanza di correnti sane 

che concepiscano e o gli interessi 

veri della Nazione dentro e fuori del Par- 

lamento, e frattanto rendere vive grazie al 

Governo perchè la salva da una probahile 

serrata. 

Oh! come è tenero, Giovanni Giolitti, 

della vita dell’organizzazione operaia e..... 

degli interessi del 4rust / 
* 

** 
Ma così come tentiamo di opporci— come 

sempre tentammo di opporci — alle camorre 

più o meno larvate della industria eletto 

rale, della industria borsistica, ed a tutte 

quelle forme di parassitismo che trovano 

terreno fertilissimo e ben concimato nel 

nostro disgraziato paese, sentiamo altissimo 

il dovere di opporci a. tuttociò che tenti 

minare le industrie che si creano e che 

affermano, malgrado la triste condizione di 

inferiorità a cui sono dannate per il malau- 

gurato protezionismo instaurato in Italia a 

beneficio di altre, aventi la caratteristica 

spiccatissima dell’industria politica, avvolte 

quasi sempre simbolicamente in uno sdrucito 

drappo patriottardo, che e drucca di indi 

spensabili per assicurare la difesa nazio 

nale. 

Noi proteggiamo in Italia le industrie si- 

derurgiche a tutto danno delle industrie 

meccaniche. Di chi facciamo il giuoco? 

L'Italia è poverissima di minerali utiliz: 

zabili per l’industria metallica; la trasfor- 
mazione dei minerali metallici rimarrà pur- 

troppo ancora un problema di difficile so- 

luzione dati gli scarsi ed incerti risultati 

che offre allo stato attuale l’elettro-siderurgia, 
l'elevato costo del carbone e la mancanza 

in paese di giacimenti industrialmente ap- 
prezzabili di antracite, di legnite o di torba. 

Facciamo l’interesse d'un #rust (Elba, 

Terni, Savona) a tutto danno dell’industria 

meccanica, che vive rachitica, protetta an- 

ch’essa per le forniture allo Stato, ma quanto 

non basta per sostenere la concorrenza estera, 

e che si trascina stentatamente sui bassi sa- 

lari degli operai. 

Alcuni — certo interessati — sostengono 

che sarebbe un grave errore togliere la pro- 

tezione all’industria siderurgica, perchè essa 

alimenta — dicono — le costruzioni navali, 

quelle ferroviarie e la solita difesa dello 

Stato. 

Cominciamo coll’osservare che tutto ciò 

falso di sana pianta. 

La Midwale d'America ha offerto corazze 

a un prezzo (dazio compreso) di gran lunga 

inferiore a quello a cui le offriva la Zerrz, 

e la Marina non un istante a 

fornirsi in America. 

La Savona (che è poi la 

è 

ha esitato 

Terni) offre 

rotaie a 210-220 lire la tonnellata, mentre 

l'industria estera le offre, franche al confine, 

a 185-140. 3 
Come si vede, anche pagando, l’enorme 

dazio di L. 60 la tonnellata, posto a prote 

zione della... siderurgia nazionale, conviene 

più il prodotto straniero, il Quale è poi, in- 

comparabilmente, migliore per qualità. 

dA 

Non andrà a lungo, dunque, che il pro- 

letariato italiano sarà costretto ad entrare 

in lotta perchè la protezione ingiustificata 

che oggi si accorda ad un'industria che 

non avrà mai un grande avvenire, venga 

tolta, ed ‘abbia. così il modo di’ estendersi 

e d’avere il suo ragionevole sviluppo l’in- 

dustria meccanica, che potrà costituire ùna 

delle più grandi fonti della ricchezza nazio- 

nale in un paese come il nostro, che s’av- 

vicina a grandi passi alla produzione di 

1.000.000 di cavalli ‘elettrici, quasi tutti 

prodotti  dall’utilizzazione dell’acqua come 

forza motrice. 

E la lotta non interesserà il solo prole- 

tariato metallurgico, come a prima vista si 

potrebbe credere; essa interesserà tutta la 

classe lavoratrice delle industrie e tutto le 

forze vere ed operanti della nazione; perchè 

non devesi dimenticare che tutte le forme 

di produzione si asserviscono e si collegano 

sempre maggiormente all’industria mecca 

nica; la quale perciò non può nè dev'essere 

trascurata — e quanto meno sacrificata — 

in questa Italia che aspira a realizzare sol- 

lecitamente il più completo sviluppo indu- 

striale e commerciale e la sua. emancipa- 

zione dall’estero. 

** 

Però, ad onor del vero, da qualche anno 

si comincia in Italia a convenire sulle ne- 

cessità che noi siamo andati esponendo, e, 

pur mantenendo intera la protezione all’in- 

dustria siderurgica, si è inteso il dovere di 

avvantaggiare limitatamente qualche indu- 

stria delle costruzioni meccaniche, sopratutto 

per gl’impellenti bisogni del paese. 

Cito ad esempio l'industria della costru- 

zione del materiale mobile ferroviario (veicoli) 

il cui dazio d'importazione va da L. 140 a 
190 Ja tonnellata. Con la legge 8 luglio 1904 

e con quella, 7 luglio 1907; venivano san- 

cite ulteriori disposizioni protettive dell’in- 

dustria nazionale, sia disponendo che le 

forniture debbano essere di regola appal- 

tate all'industria nazionale col sistema delle 

gare, e stabilendo inoltre la facoltà di pre- 

scindere dalle gare quando evidenti ragioni 

di convenienza consiglino a far ciò, o per 

assicurare un’equa ripartizione delle forni- 

ture fra è diversi stabilimenti del regno. 

Ma non ostante tutte le ottime disposi- 

zioni incluse nelle leggi succitate, e le fa- 

cilitazioni di altro genere che, in forma di 

benefici, i legislatori hanno inteso di dare 
all'industria italiana, stabilendo che le pro- 

poste delle officine nazionali debbano essere 

preferite anche quando, nelle gare interaa- 

zionali, eccedono dal 5 all’8 per cento l’of- 
ferta estera aumentata delle spese di tra- 

sporto e di dogana, pur tuttavia le ferrovie 

dello Stato, nei dirigenti della. vasta ed 

inaccessibile amministrazione, interpretano 

i bisogni del paese ed i criteri dei legisla- 

tori perfettamente all’opposto. 

È così che all’industria nazionale viene 

preferita l'industria estera; che molti e molti 

milioni in oro varcano il confine e vanno 

ad accrescere i guadagni ed i benefici di 

quelle industrie che già tanti ne hanno per 

condizione naturale di cose. 

Solo nel 1906 si dettero ordinazioni al- 

l’estero per circa sedici milioni di materiale 

rotabile, molto del quale è risultato poi non 

adatto al nostro ordinamento ferroviario e 

quindi inservibile. 

Ultimamente — lo sanno anche i boccali 

di Montelupo — Ja Direzione Generale 

acquistò — sempre all’estero — cento au- 

tomotrici, per il prezzo complessivo di circa 

nove milioni di lire. 

Tali automotrici sono ora in parte adibite 

alla manovra dei treni nelle stazioni, altre 

sono alla grande. riparazione, ed. altre. si 

trasformano in vetture ordinarie, utilizzando 

la caldaia per il riscaldamento dei treni! 

Mentre tutte le nazioni cercano — per il 

loro esercizio ferroviario — di utilizzare per 

quanto è possibile il materiale. e la mano 

d’opera indigeni, le nostre ferrovie di Stato 

vanno a Filadelfia, a Riga, a Berlino, a 

Budapest ed altrove a fornirsi del materiale 

occorrente. 

Basta dare un’occhiata ai capitolati d’ap- 

palto, per vederli infarciti. di costosissimi 

brevetti. esteri, oltre che per parti essenziali 

di macchine, anche per maniglie di portelle 

e persino per ceneriere dei vagoni per. fu- 

matori o per altre inezie. 

Se avete la melanconica idea di indagare 

sulle cause che determinano un tale atteg- 

giamento nella più industriale fra le ammi- 

nistrazioni dello Stato, in quella che oltre 

per le disposizioni delle leggi succitate, a- 

vrebbe l'obbligo di proteggere il lavoro na- 

zionale per quel beninteso senso di patriot- 

tismo che è molto lungi da coloro che de- 

vono ad ogni costo fare i loro interessi, se 

vi viene la voglia di rendervi conto del 

perchè si va a prendere all’estero quanto si 

potrebbe avere a micor prezzo in Ital'a, voi 

trovate che tutto ciò avviene perchè le altre 

nazioni, a mezzo dei lori ambasciatori, agenti 

consolari, ecc., esplicano qui le dovute in- 

fluenze perchè le loro ‘industrie conquistino 

i nostri mercati. 

Se voi andate ad indagare perchè una 
fornitura viene data — per esempio — alla 

Casa Krupp a condizioni più onerose di 

quelle proposte da una ditta Italiana, trovate 
dinanzi a voi Guglielmone in carne ed ossa 

— diritto come un fuso — con tanto di 

elmo e di sciabola che imbrandisce a dife- 

sa della... tavola rotonda e delle industrie 

della sua nazione! 

È potremmo tirare avanti per un pezzo, se 

lo spazio non ci imponesse limite che — 

non per nostra colpa — abbiamo dovuto 

sorpassare. 

Solo diremo che non solo le ferrovie di 

Stato, ma tutti gli altri dicasteri ed anche 

il ministero della guerra, per forniture di mac- 

chine utensili, vanno all’estero, mentre noi im- 

portiamo già da tempo tali prodotti persino in 

Inghilterra! 

E” così che il governo protegge l’industria 

meccanica nazionale, già messa in condizioni 

tanto disgraziate dalla protezione accordata 

all'industria siderurgica, non ostante tutte le 

leggi e tutti i decreti di cui i maneggioni 

delle sue aziende si infischiano allegramente. 

Ma i gravi problemi a cui abbiamo accen- 

nato fugacemente, sono di tale importanza 

e di tale entità da richiedere — per la loro 

soluzione — l'interessamento, lo studio e 

l’azione vigorosa di tutti gli organismi che 

in Italia rappresentano interessi sani, siano 

essi di parte operaia che di parte industriale. 
Dove sono ora quelle organizzazioni indu- 

striali che porgono insensatamente il laccio 

al collo degli operai a Torino, e vanno a 

Parma a portare la loro inconscia quanto 

incondizionata solidarietà ? 

I metallurgici chiamano a raccolta. tutto 

il proletariato industriale d’Italia: facciano 

gli altri altrettanto. Per molte miglia, sul 

terreno dei comuni interessi, si potrà fare 

una buona marcia in avanti. 

Prima che ci giunga l’acqua alla gola! 

Milano. CLeoBuLo Rossi 
Segretario della Federazione Italiana 

degli operai Metalburgici. 

IMPORTANTE 

Trascriviamo nuovamente l’ar- 

tieolo 10 dello Statuto Confede- 

rale: 
«Le organizzazioni sderenti alla 

Confederazione del Lavoro hanno 

l'obbligo di abbonarsi al Giornale 

«La Confederazione del Lavoro ». 
Invitiamo le organizzazioni ai 

volere compiere sollecitamente 

questo loro dovere, inviando l’îm- 

porto dell’abbonamento di L. 2,50 

per un anno. 

GRONACA INTERNAZIONALE 
I Congressi Operai 

e l’organizzazione, federale 
in Francia. 

Da un articolo della Revue Syndicaliste del 
l’aprile togliamo le seguenti notizie sul mo- 
vimento operaio francese. 

In molte regioni e molte industrie l’orga- 
nizzazione sindacale non ha preso ancora la 
forma di Federazione nazionale. Parecchie Fe- 
derazioni sono tali di nome soltanto 0 soltanto 

nella speranza di divenir tali, poichè, di fatto, 
poggiano specialmente sopra alcuni Sindacati 
particolarmente sviluppati. Sopra 32.009 soci, 
la Federazione delle Tessili ne ha 22.000 nella 
regione del Nord: si sa quale sia l’importanza 
numerica e morale del Sindacato del Pas-de- 
Calais nella Federazione dei Minatori ; il gruppo 
dei Sindacati del Nord occupa un posto prepon- 
derante nella Federazione dei Vetrai, ed i gruppi 
parigini dominano nella Federazione del perso- 
nale degli ospedali e nella Federazione degli 
impiegati gasisti. Il predominio di questo o 
queli’ elemento contraria spesso l’ evolversi 
della Federazione; essa tende ad identificarsi 

con un Sindacato potente, al quale rimane un 
poco sacrificata, e non è raro il caso di vedere 

un Sindacato più ricco della Federazione alla 
quale è inscritto 

Dobbiamo perciò essere sempre molto cauti 
nel giudicare la tattica delle Federazioni. Esse 
sembrano povere, sprovviste di servizi di soli- 

darietà. E questo dipende dal fatto che la mag- 
gioranza dei loro soci trovano i cercati van- 
taggi in un Sindacato bene organizzato: molte 
Federazioni sono soltanto, al giorno d’oggi, 
Sinducati prolungati. A poco a poco, però, 
noi vediamo svolgersi la Federazione vera 
mente autonoma, organo provviste di un fun- 
zionamento proprio, sul tipo della Federazione 
del Libro, di quella dei Meccanici o quella dei 
Metallurgici, 

da 
Percorrendo l’elenco dei Congressi, si 0s- 

serva che gli operai ed impiegati in servizi 
pubblici hanno tenuto 23 Congressi, 25 anzi, 
se si mettono in conto i gruppi dei lavoratori 

delle strade ferrate e del gas. Tutti sanno la. 
importanza presa da alcuni anni dalle Asso- 
ciazioni operaie di queste ultime categorie. 
Esse devono essere esaminate separatamente, 

in ragione del carattere particolare della loro 
tattica e delle loro rivendicazioni. Gli addetti 
ai pubblici servizi sono sottoposti a regola- 
menti che creano, in ogni data specialità, una 
certa unità di condizioni e, quindi, di aspira. 

zioni. Essi hanno il vantazgio di una, situa- 
zione sicura, e non hanno da lottare per di- 

fenderla. Possono discutere coll’imprenditore ; 

se, difficilmente, possono valersi di mezzi vio- 

lenti, hanno però il modo di esercitare una 

pressione efficace sul Parlamento. Infine, non 

sono sottoposti all’arbitrio : la loro condizione 
è esattamente definita da regolamenti. Hanno 
sopra gli altri operai il vantaggio enorme di 
aver coscienza dei diritti acquisiti. Le riven- 
dicazioni loro sono complesse e precise appunto 
come i regolamenti ai quali ubbidiscono; esse 

poggiano sui diritti all’avanzamento e sulla di- 
fesa dell’im piego : ammissione, apprendisaggio, 
protezione fra la mano d'opera militare, misure 
coniro i licenziamenti e la disoccupazione. 

Un’altra tendenza si manifesta nelle Joro ri 
vendicazioni. Essi si preoccupano dell’organiz- 
zazione tecnica della loro industria. Operai 
delle polveriere, dei tabacchi. delle fabbriche 
di fiammiferi, degli arsenali, dei magazzini 

militari, impiegati alle poste e insegnanti stu- 
diano il funzionamento delle loro amministra- 
zioni e suggeriscono le riforme giovevoli al 
loro ed al pubblico interesse. 

Queste rivendicazioni sono comuni a quasi 
tutte le Associazioni di addetti a servizi pub- 
blici e non sono speciali a dette Associazioni. 
Non abbiamo visto forse i minatori chiedere 
la nazionalizzazione delle miniere, i ferrovieri 
invocare il servizio di Stato, gli operai del 
mobilio discutere sui dazi doganali e gli spac- 
calegna preoccuparsi dei rimboschimenti® 

* 
x 

L'esame dei Congressi ci dimostra che le 
Federazioni sono specialmente preoccupate: 
dal prob della loro organizzazione interna 
Molte si trovano ancora all’inizio del compito: 
che devono diventare atte a compiere. Le an- 
tiche controversie fra Federazioni di mestieri 

e Federazioni d’industria hanno occuoato pa- 
recchi Congressi. Sono state agitate a lungo 
dai meccanici, dai metallurgici, dai lavoranti 
edili. 

Nella Federazione Edilizia i fautori dell’or- 
ganizzazione industriale si sono dimostrati 
poco favorevoli alla costituzione di Sezioni di 
mestiere nell’interno della. Federazione. In- 
tanto però, nel loro Congresso, i pittori ac- 
celtavano di entrare, come Sezione di mestiere, 

in una Federazione industriale. In quanto ai 
meccanici, essi si sono dimostrati propensi ad 
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appoggiare la costituzione di Cartelli, unioni 
del genere di quella che sembrano aver costi- 
tuita gli inscritti marittimi. Col moltiplicarsi 
dei Cartelli e delle Sezioni di mestiere vedremo 
forse sparire l'ineresciosa ed irritante questione 

delle organizzazioni di mestiere 0 d’industria, 

la quale è stata forse specialmente causa di 
dibattiti teorici. 2 

Da un altro punto: di vista ancora è tornata 
ad affacciarsi la.questione del. Sezionalismo. 

Si è, cioè, diseusso se una Federazione ha un 

interesse vero a costituire, in vista della pro- 

paganda, delle Sezioni regionali. Gli operai 
del mobilio ed i metallurgici hanno deciso di 
sopprimere siffatti organi costosi ed inutili. 
Le Sezioni regionali non hanno quasi ragion 
d'essere all'infuori dei Sindacati nazionali, 
nei quali fungono da Sindacati locali. La que- 
stione è stata esaminata nel Congresso della 
industria tessile; essa sarà regolata in un 
prossimo Congresso: La questione del Sezio- 
namento regionale ‘e del Sezionamento per 
mestiere è ormai posta nettamente. 

Si è pure diseusso intorno ai funzionari 
sindacali, ed i congressisti si sono, a quanto 
pare, resi conto della necessità di un perso- 

nale specializzato ed indipendente. Siffatta 
tendenza si è manifestata nell’industria tes- 
‘sile, nella metallurgia e nell’industria del 

mobile. è 
#* 

Il controllo federale sugli scioperi è stato 
pure esaminato. Le Federazioni del Mobile e 
‘della Carta hanno organizzato Casse di scio- 
pero; i vetrai sì sono pronunziati in favore 
‘dei soccorsi in natura, dimostrandosi, insieme 

coi, tessitori ed i metallurgici, fautori convinti 

delle refezioni comuniste. Nelle ferrovie, il 

Congresso si è rifiutato di imporre alle Se- 
zioni l'obbligo di domandare l’autorizzazione 
federale prima di proclamare uno sciopero. Il 
minatori e i ferrovieri si sono pronunziati in 
favore dell’ organizzazione dei Comitati del 

lavoro. 
Dr 

È stata ventilata anche la questione della 
altezza delle quote. Il Congresso delle Tessili 
ha rifiutato di rialzare la quota federale; i 
meccanici, .gli impiegati del mobilio, i pellat- 
tieri e gli spaccalegna l’hanno invece au- 

mentata. 

I Congressi operai non sono rimasti indiffe- 
renti alle questioni legislative; quasi. tutti 
hanno chiesto qualche riforma delle leggi. 
Tralasciando anche di parlare degli impiegati 
dello Stato o dei Municipî, i cui Congressi si 
sono sempre chiusi colla presentazione di ri- 
vendicazioni al Parlamento od ai Ministri com- 
petenti, gli inscritti marittimi si sono occupati 
della legge sulla regolamentazione del lavoro 
e del progetto per le pensioni di mezza paga; 
i ferrovieri hanno esaminato il progetto Ber- 
teaux e la questione del riposo settimanale ; 
gli operai agricoli hanno reclamato l’appoggio 
della legge sugli infortunî; i cavatori la le- 
gislazione fatta in pro dei minatori; i pittori 
l'eliminazione della biacca; i minatori la co- 

stituzione di Comitati di conciliazione e la 
partecipazione agli utili; i tessitori una ri- 
forma dell’ispezione del lavoro, l'applicazione 
dei decreti Millerand, l’introduzione di libretti 

di paga. Gli impiegati hanno discusso intorno 
al riposo settimanale e alla giurisdizione pro- 
bivirale ; gli operai del mobilio hanno chiesto 
una legze sull’apprendisaggio. Breve: quasi 
tutti i Congressi hanno mandato delegati ai 

Ministri. 
Checchè possano dire certe persone preve- 

nute o male informate, la politica ha pochis- 

sima parte nei Congressi operai. I congressisti 
si limitano per lo più a mandare voti di sim- 
patia alle vittime dell’azione governativa. Si- 
mili mozioni sono votate senza. discussione 
all’inizio dei Congressi e dimostrano special 
mente l'unità della classe operaia. 

Due soli Congressi hanno preso in esame 
la questione di ll’Antine i Gli operai 
del mobilio si sono pronunziati in favore della 
campagna antimilitarista, intesa nel senso di 
una protesta contro l'intervento dell’armata 
negli scioperi. Accettando un ordine del giorno 
siffatio il Congresso non si è allontanato dal 
l’azione puramente professionale. Il Congresso 
dei pellattieri ha deciso che la classe operaia 
deve affermare la propria volontà antimilita- 
rista col seguente motto: Piuttosto l'insurre 
zione che la guerra. 

sa 
Come si vede, i Congressi operai francesi 

dimostrano come, al disopra dei teorici della 

Confederazione del Lavoro rivoluzionaria ed 
anarcoide, l’organizzazione operaia sì preoc- 
cupa sopratutto dei problemi pratici di orga- 
nizzazione interiore. Il sindacalismo francese 
non è che la teorizzazione della impotenza dei 
Sindacati e della legittima reazione ad un so 
cialismo fatto di intransigentismo verbale e di 
politica astratta, aborrente da quell’azione po- 
sitiva, che è la ragion ‘d’essere dei Sindacati. 
I Sindacati però cercano la loro via e vanno 
lentamente consolidandosi; e non è lontano 
il giorno în cui l’esperienza e l'azione condur- 

ranno l’organiz: one francesi lla via se- 

guita dall’organizzazione operaia: internazio 
nale. 

Scioperi ed agitazioni all’estero. 

TOLONE (Francia). — Gli scaricatori addetti 
allo ‘scarico ed al trasporto della bauxite pro- 
veniente dalla Germania e dall'Inghilterra sono 
in isciopero per causa dei salari. 
CANTON VALLESE (Svizzera) — Tutti i 

lavoratori muratori e scalpellini, in numero 
di 900; di questi paesi, sono în istiopero. 

1 compagni operai italiani non devono com- 
piere in alcun modo il crumiraggio, rifiutando 

sempre le offerte che loro venissero fatte di 
recarsi a sostituire gli scioperanti. 

GIUSTO CALVI 
Al compianto lottatore tolto in giovane 

età alle battaglie della classe lavoratrici 

mandiamo da queste colonne un memore 

saluto. 
Non tutta l’opera socialista di Giusto 

Calvi è nota ai lavoratori italiani, poichè 

una buona parte di essa si svolse all'estero 

e specialmente in America fra gli italiani 

emigrati. Ivi il. Calvi portò il seme della 
propaganda socialista, diresse giornali e 

t fiere polemiche spezi cogli 

anarchici. 

Tornato in Italia diresse per qualche 

tempo l’Idea Nuova di Alessandria; passò 
alla Vita Internazionale con. Villustre BEr- 

nesto Teodoro Moneta; fondò La Scure @ 
Valenza (che diresse fino agli estremi di 

sua ‘vita operos ma) e, rltimamente, fu 

direttore del: quotidiano Grido del Popolo. 

Eletto deputato in principio di questa 

legislatura, dopo la morte del Ceriana- 
Mayneri, non potè dar prova del suo alto 

valore dalla tribuna parlamentare, perchè 

colpito quasi subito dal crudele morbo che 

doveva trarlo a fine prematura. Ma senza 

dubbio il Calvi era uno dei deputati socia- 

listi più colti, una mirabile tempra politica, 

uno scrittore di primo ordine che trattava 

i più aridi arg ti con uno did 

garbo artistico. 

Tutta la vita Egli consacrò alla ‘causa 

della pace universale e del socialismo. 

Onoriamone la memoria! 

POLITICA SCOLASTICA 

Al 1° Congresso Nazionale 
di attività pratica femminile. 

Dalle relatrici O. Citterio e Lena Soldati 

furono. presentate, e dal Congresso appro- 

vate, le seguenti proposte su 

L’educazione primaria, urbana e rurale. 

Programma minimo: 

1° Riforma degli Asili Infantili disci 

plinandoli didatticamente ed affidandoli alla 
dipendenza del Ministro dell’Istruzione Pub- 

blica; 
2° Soppressione della Scuola unica ed 

istituzione delle classi promiscue, applicando 

il sistema delle classi alternate; 

3° Prolungamento dell’obbligo . fino al 

quarto anno, incominciando dal settimo di 

età; ed istituzione di corsi superiori con- 

sorziali ; 

4° Adattamento del programma alle 

esigenze dell’ambiente rurale; 

5° Adeguata sorveglianza dell’opera dei 

Comuni”e quindi aumento del numero degli 

Ispettori ; 

6° Pareggio degli stipendi fra. maestri 

urbani e rurali, fra i titolari delle maschili 

e quelli delle femminili, partendo da un 

minimo di L. 1200; 

7° Soppressione delle scuole facoltative 

e sclassificate, classificandole e sistemandole 

secondo il grado a cui appartengono. . 

8° Osservanza rigorosa degli art. 2, 3 
e 4 della legge 1904 sull’obbligatorietà; 

9° Costruzione di edifici scolastici suf- 

ficienti, con arredamento rispondente alle 

esigenze igieniche e didattiche; 

10° Inserizione nel bilancio comunale 

della somma occorrente all’assistenza scola- 

stica) ed erezione dei Patronati esistenti in 

enti morali ; 

11° Aumento di Scuole serali e festive, 

sia complementari che per analfabeti; 

12° Incremento a Biblioteche circolanti 

adatte alla mutualità scolastica; 

13° Riduzione del massimo degli scolari 
per ogni classe da 70 a _50. 

Programma massimo è 

1° Avocazione graduale della. Scuola 

popolare ‘allo Stato; 

2° Assetto della Scuola popolare, che, 

incominciando dall’Asilo, si completi con la 

Scuola professionale, con diritto a tutto il 

fabbisogno per gli scolari ed’ alla refezione 

scolastica; e che in sò riunisca tutte le isti- 

tuzioni sussidiarie: mattutini, dopo scuola e 

ricreatori; 

3° Minimo di stipendio unico per gli 

insegnanti della scuola popolare a L. 1800; 

salvo l’indennità di residenza quando del 

caso. : 
Le Scuole casalinghe. 

Proposte e affermazioni della relatrice 

professoressa Olerici Carlotta: 

1° Volgarizzare i principî che i labo- 

ratori di chimica biologica hanno formulato, 

perchè siano accessibili a tutti e diffonderli 

nelle scuole di qualsiasi ordine e grado, 

con opuscoli, conferenze, ece.; 

TA È È Ri. 
borse di studio per i mig; 

2° istituire col concorso del Comune 

brevi corsi di scienze domestiche e di lavori 

casalinghi per le giovani maestre; 

3° creare premi di incoraggiamento. 

lori. metodi d’:n- 

segusmento, per il migliore materiale didat- 

tico (manuali, attrezzi, arredamento, degli 

ambienti); 

4° promuovere viaggi d'istruzione allo 

scopo di rilevare i progressi raggiunti dalle 

nazioni più civili in questo ramo d'insegna- 

mento e stabilire cordiali accordi per la 

futura Federazione; 

5° invitare i convitti laici, gli istituti 

che ricoverano bambini, le cure climatiche 

e le balnearie, ad arredare ambienti speciali 

per ogni genere di lavoro (camera, cucina, 

salotto), destinandolo ad esercitazioni pra- 

tiche dei lavori casalinghi; 

6° Iniziare nei quartieri operai l’espe- 

rimento di cucine centrali con annesso la- 

boratorio chimico per l’analisi dei generi 

alimentari, allo scopo di addestrare la fan- 
ciulla del popolo nei lavori di cucina e 

rendere meno gravoso il compito della madre 

operaia e professionista, costretta ad abban- 

donare la casa per troppe ore del giorno. 

(Continua). 

LE CONCILIAZIONI E GLI ARBITRATI 
al Gonsiglio Superiore del Lavoro 

Dell’ampia ed alta discussione svoltasi 

nella recente sessione del Consiglio  Supe- 
riore del Lavoro intorno al probivirato, alle 

conciliazioni ed agli arbitrati, diremo larga- 

mente nel prossimo numero: oggi ci limi- 

tiamo a constatare che tutti i consiglieri 

del lavoro rappresentanti le organizzazioni 

di mestiere (Cabrini e Reina per la Confe- 

derazione Generale del Lavoro — Ramponi 

e Vezzani per la Federazione Nazionale dei 

Lavoratori della terra — Chiesa per i la- 
voratori del porto e del mare — Battelli 

per i minatori sardi), tutti parlarono e vo- 

tarono secondo la direttiva. indicata dal 

Consiglio Direttivo della Confederazione; e 
cioè contro l’arbitrato obbligatorio e i de- 

positi cauzionali delle Leghe e per una 

sollecita e radicale organizzazione della ma- 

gistratura probivirale nell'industria, nel com- 

mercio e nell’agricoltura. 

Le riserve del Chiesa — circa la possibilità 
di adottare anche in Italia le cauzioni in 

danaro — non impedirono al nostro buon 

compagno di votare con gli altri consiglieri 

operai. 
Gli altri membri del Consiglio del Lavoro 

socialisti che propugnarono soluzioni diverse, 

come  arbitrati obbligatori, riconoscimenti 

giuridici, rappresentano nel. Consiglio isti- 

tuzioni etonomiche, non di resistenza. 

640 AGENZIE 

Tale è il numero delle Agenzie che la Cassa 
Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni di 
Torino ha in tutta Italia, e nelle regioni estere, 

dove vive un forte contingente di nostri con- 
nazionali. 

In ogni angolo della Penisola, dalle grandi 
città ai più umili comunelli rurali o borghi 
alpestri la Cassa Pensioni di Torino conta un 
nucleo di fedeli associati, che quotidianamente 
acerescone colla propaganda instancabile di 
tutti i suoi consoci. 

Meraviglioso fenomeno questo della potenza 
della previdenza che è riuscito a radunare in 
un sol intento 370.000 cittad’ni italiani d’ogni 
età, sesso, condizione sociale e fede politica, 

avvinti tutti dal desiderio di. procurarsi una 
pensione per la vecchiaia un reddito annuo 
vitalizio, un supplemento allo stipendio-0 sa- 
lario quotidiano, un fondo dotale per le proprie 
figlie e che per raggiungere questo scopo an- 

zichè pascersi di vane ‘chimere, preferiscono 

mettere in risparmio pochi centesimi quotidiani 
ed affidarli ogni mese alle Agenzie da cui ven- 
gono versati alla Sede Centrale della Cassa 
Pensioni che dopo venti anni fornirà loro un 
reddito vitalizio annuo quale nessun'altra so- 
cietà potrebbe distribuire ai suoi associati. 

Ed è il sentimento della previdenza che per- 
mette alla Cassa di presentare, dopo soli 15. 
anni di vita, la seguente eloquente situazione 
mensile ‘al 30 aprile 1908: 

Soci N.:372.123 — Quoté N. 596.812 
Capitale L. 33.289.457,01 

Quale cittadino italiano previdente non vorrà 
aderire a questo grande Istituto? 

Chiedere statuti e programmi gratis alla 

Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, 9; 
od alle succursali di Milano, piazza Castello, 5; 

di Napoli, Galleria Umberto I, ottagono £3; di 
Bologna, via dell’indipendenza, 61, oppure al- 
l’agenzia locale. 

Sugli staccandi delle cartoline 

vaglia non si deve scrivere che 

lo scopo a cui sono destinate le 

somme, raccomandando di scri 

vere chiaro nomi ed indirizzi. 

Ancora sul Sindacalismo 
Yetso, l’epilogo. 

È indubbio che noi corriamo, verso l’epi- 

logo: è indubbio che la conyulsione apar- 

coide suscitata da pochi energumeni sarà 

soffocata nelle file del proletariato dalla po- 

tente voce della Ragione. È vero però che 

la lotta contro l’indirizzo anarchico si pre 

senta ora più difficile che nel 1892. In 

quell’epoca gli anarchici combattevano il 

principio stesso dell’organizzazione, e rapi- 

damente si trovarono a predicare al deserto. 

Oggi in qualche paese ne hanno preso in 

mano le redini, con maggiore o minore abi- 

lità, con maggiore o minore fortuna. T'ut- 

tavia, alla stregua. dei fatti, hanno ‘ dimo- 

strato essere impossibile non subire quelle 

condizioni di ambiente, e sopratutto quella 

forza di leggi che la società possiede, per 
quanto affettino di non conoscerle e di di- 

sprezzarle. 

Lo stesso sciopero pseudo-rivoluzionario 

di Parma, ad esempio, non è per nulla dif- 

ferente dagli scioperi r%formisti ; è anche, 

se si vuole, per la sempre crescente matu- 

rità del proletariato, più calmo e  /egale. 
Senza contare che minimi saranno i vantaggi 

che si potranno ottenere, di fronte alla somma 

enorme di sacrifici che richiede al proleta- 

riato italiano. 

Polemiehetta. 

I due articoli che su questo giornale ho 

pubblicato, a proposito del .Stndacalismo 

Piacentino, mi hanno attirato una cortese 

critica del compagno Bertoli, e un violento 
trafiletto anonimo comparso sulla Irierna- 

zionale - Voce Proletaria. Debbo due parole 
di risposta all’una e all’altro. 

* 
; ** 

Il compagno Bertoli mostra di credere che 

io non sapessi quale parte di colpa avevano 

i riformisti di Piacenza nel sorgere e trion- 

fare del Sindacalismo. Mi sembrò, e mi 
sembra tuttora, che bastasse l’avere detto 

che i nostri migliori compagni erano assor- 

biti dal lavoro delle Cooperative, e gli altri 

si disinteressarono del movimento dei con- 

tadini. 
Il Bertoli aggiunge che io ignoravo la 

questione morale sollevata per uno de’ nostri 

compagni, che ci fece perdere la fiducia delle 
masse. In quel tempo non ero a Piacenza, 

ma ho saputo tutta la storiz. Tuttavia l’ho 

trascurata nei miei articoli, perchò ritengo 

essere semplicemente stupido 1’ incolpare 

tutto un partito del fallo di un individuo. 

Al lume di questo o simile ragionamento, 

i sindacalisti dovevano a Piacenza essere 

liquidati il giorno, non molto remoto, in cui 

uno dei loro capi scappò col denaro di una 

Cooperativa. Io dirigevo allora la Piacenza 

Nuova, ed ero in polemica ‘feroce coi sin- 

dacalisti; pure non ho parlato nemmeno di 

tale avvenimento, benchè il nome del di- 

sgraziato corresse sulle bocche di tutti ; non 

ne ho parlato, perchè queste sonò armi alle 

quali non è bene ricorrere mai. 

n 

Quanto al trafiletto della. Voce, pieno 
zeppo d’ingiurie al mio indirizzo — secondo 

il solito —, non rispondo se non con una 

sola parola, che assicuro esattissima, e che 

riassume. la più completa. irresponsabilità 

degli autori di esso: somari / 

11 Sindacato Prowvineiale. 

Sgombrato il terreno dalle considerazioni 

e dalle polemichette di cui sopra, continuo 

a occuparmi dell’azione diretta svoltasi nella 

nostra provincia. 

Con quale scopo sono sorti i Sindacati 

Provinciali ? 

Collo scopo di creare organismi di me- 

stiere, aventi una Cassa Unica e un'unica 

direttiva. Essi avrebbero dovuto in seguito 

concorrere alla formazione di quel Comitato 

della Resistenza, che per il bene del prole- 

tar ato. italiano non sorgerà mai. 

H interessante svelare i metodi coi quali 

si chiese, o per dir meglio si impose alle 

leghe l'adesione a tali Sindacati. Proclamati 
in un Congresso, i lavoratori tuttavia, non 

ne comprendevano nò la necessità, nè la 

utilità. Ed erano, oltre a ciò, trattenuti dal 

l’aderirvi dalla quota di 40. centesimi al 

mese che veniva richiesta per ogni orga- 

nizzato. 

I capi del sindacalismo, sentita questa 

ostilità, questa resistenza passiva, pensarono 

di vincerla con un atto di autorità. E san- 

cirono il famoso principio — non sì sa se 

rifiutavano l’adesione al Sindacato Provin- 

ciale non potessero appartenere alla Camera 

del Lavoro. Fu questo il principio che fece 

staccare dalla Camera moltissime leghe, fra 

le quali quasi tutte quelle della città. 

Per ottenere l'adesione delle. leghe incerte 

si adoperarono-mezzi assai spicciativi. Si mi- 

nacciava l'espulsione dalla Camera del. La- 

voro; se questo non bastava, si diceva: 

badate che la Camera del Lavoro non vi 

aiuterà nelle lotte che sarete. per sostenere! 

Poche leghe quindi rifiutarono l’adesione; 
ma molte, pure aderendo, ricorsero ad uno 

stratagemma per non pagare. Siccome era 

stabilito che alla Cassa ‘Unica andasse il 

denaro che rimaneva nelle casse della Lega 

dopo aver fatto tutte le spese, così la.Lega 

dichiarava .che aveva speso tutto, e non dava 

un centesimo ! 

Tuttavia furono raccolte delle somme, delle 

quali naturalmente non si sa nulla, poichò i 

sindacalisti della Camera del Lavoro di Pia- 

cenza, mi duole di doverlo dire, si guardano 

bene, et pour cause, di dare il resoconto fi- 

nanziario della propria gestione. 

L'abolizione 
della Gamera del Lavoro! 

Colla creazione dei Sindacati Provinciali, 

così come vennero stabiliti, rendevasi inu- 

tile la Camera del Lavoro, poichè quelli rac- 

chiudevano i soli aderenti all’indirizzo sin- 

dacalista, mentre questa accoglieva tutti i 

lavoratori, di tutte le tendenze. E coll’arti- 

colo 6° dello Statuto camerale, Ja Camera 

del Lavoro viene, di fatto, abolita. Basterà 

leggerlo : o 

Art. 6. — La Commissione Esecutiva si 

compone di due rappresentanti per ogni Sin- 
dacato Provinciale d’industria aderente alla 

Camera del Lavoro. Essa, coadiuvata dal- 

VUfficio di Segreteria, cura la Ù 

dei delirrati dei Congressi, sorveglia ed 

spenti i Sindi imciali, ammi- 

nistra i fondi della Camera del La- 
voro, ecc. 

Cosicchè la Camera del Lavoro viene ad 

essere come il Comitato Centrale, per dir 

così, dei Sindacati, e non altro. ; 

Fortunatamente tutto questo pasti io re 

sterà un poco pio desiderio di quei messeri. 

ip, Py 

Lo sperpero del denaro. 

Deve essere stato enorme, e questo si 

comprenderà dalle cifre che espongo più 

sotto, e che riporto all’infuori delle quote 

camerali, del sussidio del Comune, di quote 

speciali e straordinarie (!) fatte pagare per 
scioperi vittoriosi o per agitazioni future! 

E all’intuori pure del denaro raccolto per i 

Sindacati Provinciali, i quali pare che ver- 

ranno sciolti fra breve, senza che abbiano 

mai funzionato ! 

1° Per lo sciopero della Val Tidone fu- 

rono raccolte L. 1728,98. Di queste furono 
date alla Lega di Castel San Giovanni lire 

612,75 e alla Lega di Sarmato L. 429,90. 

Un totale di L, 1042,65. Delle rimanenti 
L. 686,33 non si è più saputo nulla. È 
delle L, 1042,65 date alle Leghe, solamente 

L. 254 sono state distribuite per sussidi a 

scioperanti, e L. 150 inviate ad altre Leghe. 

Le rimanenti L. 638,65 sono state spese per 

propaganda e per vitto e alloggio a propa- 

gandisti ! 

2° Per il giornale quotidiano sindaca- 

lista, che non è mai uscito, si sono raccolte 

nella nos!ra provincia L. 1346,25. Si noti 

che era stato fatto obbligo alle Leghe di 

tassarsi per detto giornale. 

3° La Camera del Lavoro ha avuto un 

giorno l’idea di creare una propria tipografia. 

Una Lega del Piacentino prestò a tale uopo 

alla Camera oltre mille lire, che dovevano 

essere restituite il I° aprile (il giorno del 

pe:ce!) e che nessuno ha mai più visto. 

4° Indetto a Roma (dalla Confederazione 

del Lavoro e dalla Direzione del P, S. 1.) il 

Convegno pro Vittime Politiche, i sindaca- 

a Roma in listi di Piacenza si recarono 

nove !! E per portarvi i loro metodi soliti 

di disgregazione. 

Su queste gravi questioni di denaro, altri 

la pensi come vuole. Io dico che in quel 

modo il denaro è rubato. 
Il denaro faticosamente raccolto dai lavo- 

ratori, per la causa della loro ‘Redenzione, 

deve essere sacro. Coloro che questo non 

intendono, coloro che abusano della fiducia 

in essi riposta dal proletariato, sono indegni 

di assumere la veste di uomini di partito : 

quando non sono dei senza giudizio, sono 

più infame 0 stupido — che coloro i quali | dei volgarissimi imbroglioni ! 
o Î 

i 



La Confederazione del Lavoro 

Dopo ciò, abbiamo a Piacenza una Com- 
missione Esecutiva che si ostina a rimanere 

in carica, mentre dal gennaio avrebbero do- 

vuto farsi le, elezioni, 

Per fare approvare i conti, un Con- 
gresso di Leghe, fu detto — sembra incre- 

in 

dibile! —: Entrata, lire tante; uscita, lire 

tante; chi approva dica di sì. 

Testuale ! 

E quando, sulla Piacenza Nuova, ho: sol- 

levato le questioni di cui sopra, quei mes- 

seri hanno fatto i pudibondi, gli indignati ! 

Ah, Ja moglie di Cesare, che non doveva 

essere sospettata ! ma era una gran troja! 

Piacenza, giugno 1908. 

AtBerTo MatarestA. 

FREE 
Se alla Camera non ci fosse Santini il 

resoconto parlamentare diverrebbe quanto 
mai indigesto. 

C'è Giolitti, è vero, che mette a dura 

prova le risorse del suo spirito per cavarne 

le barzellette, con le quali lapida gli argo- 

menti avversarii intorno al progetto stran- 

golatore. 

Ahimè! Le bertoldate presidenziali cadono 

sordamente nel cupo fondo miasmatico sot- 

tostante. Qualche ranocchio appena gracida, 

e tutto ritorna in silenzio. 

No, no. Santini è il. più «nteressante. 

A proposito d'un discorso Luzzatti 

Per la serietà delle assicurazioni sociali 

In un discorso all'Associazione dei Piceni 
in Roma, l’on. Luigi Luzzatti ha propugnata 
la riforma della legge della nostra misera 
Cassa Nazionale per la invalidità e vecchiaia 
degli operai, invocando l’obbligatorieià. del- 
l'assicurazione o pensione... per i lavoratori 
che si trovano tra i 20 e i 30 anni: riforma 
che costerebbe allo Stato italiano — invece 
dei 250 milioni all’anno previsti, per comin- 
ciare, dal relatore della Camera dei depu 
tati di Francia — la tenue moneta di 5 mi 

lioni. E a render così modesta la spesa il 
progettista esige che l’età ‘della pensione sia 
portata da-60 a 65 anni! 

Reputiamo superfluo dichiarare che ad 
una simile mutilazione del programma di 
assicurazione obbligatoria per le pensioni, 
la Confederazione Generale del Lavoro non 
si sottoporrà mai. Noi possediamo — come 
movimento operaio — un programma che 
da varii anni andiamo presentando alle 
masse: e su di esso ‘intendiamo, di riaffer- 
marci nel. prossimo nostro Congresso — 
mettendoci contro. a. qualsiasi proposta- 
espediente, da qualunque parte venisse af- 
facciata. 

Federazione Nazionale ka) 
BOLLETTINO 

Adunanza 
della Commissione Esecutiva. 

10-11 giugno 1908. 

Presenti: Argentina Altobelli, G, Faraboli, 
O. Bastia, E. Stanghellini. Giustificato Ram- 
poni. 

Per gli scioperanti del Parmense. — Argen- 
tina Altobelli fece una minuta relazione sul 
l’opera svolta a Parma dai rappresentanti 

della Federazione Nazionale e della Confede- 
razione del lavoro e fu approvata deliberando 
di continuare agli scioperanti la solidarietà 
nel modo e nella forma fin qui adottato. 
Dovendo la Gioia assentarsi da Parma. si 

approva sia sostituita da Aurelio Valmaggi 
per rappresentare la Federazione Nazionale. 

Per l’app della legge sul lavoro della Come rapp I delle tre è 
Giolitti, re e papa, è, anzi, il solo o. 

ressante. Santini è un simbolo per lo meno. 

Sì dice cheii matti infuriano quando 

cresce la luna 0 ‘quando c'è per aria un 
cataclisma. Auguri. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 
Seduta del 17 giugno 1908. 

Presenti: Cerutti, Quaglino e Rigola, se- 

gretario generale. 

Si ratifica la deliberazione presa dalla 

segreteria di inviare, insieme ai rappresen- 

tanti della Federazione dei Lavoratori della 

Terra, il compagno Bellelli di Reggio Em. 
a rappresentare la Confederazione per ap- 

pianare alcuni dissidi sorti per ragioni poli- 

tiche fra organizzazioni della provincia di 

Ravenna. 

Verificati i motivi che giustificano Ja do- 

manda della Camera di Torino per una resti- 

tuzione di tessere del 1907 rimaste inesi- 

tate, si delibera favorevolmente alla domanda. 

Si delibera di invitare con lettera le Ca- 

mere di Lavoro che usano prelevare le tes- 

sere per tutti i loro soci, ad inviare entro 

il 30, corrente l'elenco esatto delle loro se- 

aioni, specificando il numero di tessere pre 

levate tanto l’anno scorso che in questo 

anno. 
Si procede alla spoglio delle schede per 

il referendum fra le organizzazioni circa la 

sede del Congresso nazionale e si ottiene il 

seguente risultato : 

ORGANIZZAZIONI Modena Livorno 

Località Votanti 

Diverse 4 = 
Acqui 1 _ 
Alessandria 4 3 
Ceramisti (sez. della Feder.) 3 4 
Biella T -_ 
Cento ll _ 
Firenze bai LO) 
Genova-Sampierdarena 68 — 
Livorno a 43 
Monza Do) _ 
Modena 49 —_ 
Milano 4 6 
Reggio Emilia 89 - 
Ravenna GS 1 
Roma 2 22 
Seravezza 3 1 
San Remo 3 17 
Tortona = 4 
Torino 19 
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Votanti: 435 organizzazioni: Modena 
i 285; Di voti 189; schede nulle 

(e) 

gresso Nazionale della Resistenza. 

Si dà comunicazione di una lettera man- 

data dalla Camera di Marsiglia alla Camera 

Modena proclamata sede del VII Con- 

di Torino, riguardante il risarcimento di 

danni cagionati a quella Camera dal pas- 

saggio degli scioperanti metallurgici, e si 

delibera di trasmettere la domanda stessa 

alla Federazione interessata. 

A. mezzogiorno si toglie la seduta. 

Le organi i confed 

Camere del Lavoro, Féegcrazioni: 

ece.,. sono pregate d’inviarci le 

loro pubblicazioni, relazioni, ece. 

in duplice copia. 

risaia. — Il Comitato federale preso.atto delle 
infrazioni alla legge commesse dai proprietari 

‘| di risaie nelle:‘provincie di Novara e Pavia, e 
denunciate dali’ Ispettore della Federazione 
Nazionale dott. E. Piemonte, delibera di spe- 
dire all’ufficio del lavoro questo telegramma : 

« Interessiamo Consiglio. Ufficio Lavoro re- 

clamare Ministro Agricoltura ispezione zone 

risicole, secondo denunzie fatte dal dottor Dr- 

lavoratori della Terra 
CINO SETTIMANALE 

Spetta ora ai lavoratori di coadiuvare questo 
Comitato rispondendo all’appello e dimostran- 
dosi solidali col suo lavoro. 

Quelle leghe e quei lavoratori che deside- 
rano schiarimenti e consigli si rivolgano a 
questo Comitato e scrivano indirizzando : 

< Momitato Circondariale per i lavoratori 
della terra - Lodi ». 

Bologna, 16 giugno 1908. 

La segr. della Feder. Nazionale 
ARGENTINA ALTOBELLI, 

La grave lotta in imola contro le leghe 

gialle. | La sera del 12 corr. si riunirono in 
Imola la Commissione Camerale coll’intervento 
del compagno Zannoni, segretario della Fede- 
tazione provinciale dei lavoratori della terra, 
ed il Consiglio direttivo della Società Agraria 
per discutere la tariffa presentata dalle leghe 
braccianti del comune di Imola, già concor- 

data con le leghe coloni aderenti alla Camera 
del Lavoro. 

L'accordo non fu possibile, e perciò fin dal 
14 è scoppiato in tutta la zona imolese che 
comprende i comuni d’Imola, Castel S. Pietro, 

Dozza, Nordano,lalotta di boicottaggio contro 
tutti i coloni inscritti nelle così dette leghe 

nesto Piem i legge in 
risaie da parte (picnastani 

Firmata: ALTOBELLI ». 

Per i dissidi dì Romagna. — Il Comitato 

federale delibera che sia fatto un sopraluogo 
nella provincia di Ravenna mercoledì 17 corr., 
da una Commissione composta di Argentina 
Altobelli, Stanghellini e Bellelli (quest ‘ultimo 
in rappr della Conf del 
lavoro) sui luoghi dove si manifestarono dis- 
sidi, onde conoscere'le cause che determin - 

rono la rottura dei rapporti fra l’organizzazione 
in detta provincia 

Per le leghe mezzadri e piccoli proprietari. 
— Riguardo alle Leghe mezzadri e piccoli 
proprietari che non hanno ancoro messo in 
esecuzione il deliberato del Congresso, il Co- 

mitato decise di mandare la seguente circo- 
lare: 

<« Spett. Lega, 
« Questo Comitato Federale invita le leghe 

miste di mezzadri, piccoli proprietari ed affit- 
tuari lavoratori, a dare esecuzione al delibe- 

rato di Reggio Emilia, riguardante la separa- 
zione dei mezzadri dai piccoli proprietari ed 
affittuari, per rendere più pratica ed efficace 
Vazione delle singole organizzazioni. 

«Il Comitato Federale, avverte. che per. la 

dignità della Federazione Nazionale, per il 
rispetto doveroso verso i deliberati del Congresso 
Nazionale, sarà nella di prendere 

seri provvedimenti disciplinari verso quelle or- 

ganizzazioni che senza un giustificato motivo, 
da sottoporre al giudizio di questa Federa- 

zione, non daranno esecuzione immediata a tale 

deliberato. 
« Fiducioso che tutte le leghe vorranno essere 

disciplinate a questo criterio ‘ispirato da un 
alto concetto di ordinamento dell'organizza- 

zione, il quale non ha lo scopo di indebolire 
la compagine dei lavoratori, ma di coordinarla, 
con fini @ programmi meglio corrispondenti al 
miglioramento economico delle varie categorie 
dei lavoratori della : terra‘ unite nel potente 

fascio della Federazione Nazionale, cordial- 

mente vi saluta ». 

o gialle con l’adozione da parte 
delle leghe operaie della seguente tattica : 

1° Abolizione durante la mietitura del me- 
dioevale sistema della piazza (mercato della 
mano d’opera) ed istituzione nelle principali 
località dell’ufficio di collocamento ; 

2° Gli uffici di collocamento forniranno i 
mietitori soltanto ai coloni appartenenti alle 
leghe camerali. 

Un’attiva propaganda ed un largo servizio 
di sorveglianza provvede a che i mietitori che 
solitamente emigrano durante tali lavori nel- 
l’imolese siano diretti verso altre località non 
in lotta. 

Il boicottaggio contro queste istituzioni di 
crumiraggio, create artificialmente dai pro- 
prietari per combattere e minare la vita delle 
organizzazioni operaie, era ormai una neces- 
sità, specialmente nell’imolese, dove avevano 
maggiormente messo piede suscitando una 
lotta aspra e fratricida fra braccianti e co- 
Joni. 

La discussione dottrinale, sollevata inoppor- 
tunamente proprio ora dal prof. Graziadei sulle 
colonne dell’Avanti! a sostegno della tesi 
dell’autonomia delle leghe coloni, ha contri- 
buito a rafforzare il novissimo crumiraggio, 
ma noi crediamo che come non presero piede 
le Unioni professionali dei preti, così non con- 

tinueranno la loro azione malefica le leghe|S. 
autonome... dei padroni. 

La vittoria dei braccianti bolognesi. — I 

braccianti addetti ai lavori agricoli (uomini e 

donne) del comune di Bologha erano in iscio- 
pero dall’11 magglo in circa. mille perchè.i 
proprietari non avevano dato nessuna risposta 
al loro memoriale presentato qualche mese 
prima. 

1L’8 giugno lo sciopero venne esteso anche 
ai braccianti addetti ad altri lavori (in tutto 

2200) e quest’ultimo movimento tattico spinse 
i proprietari, intermediarie le autorità muni- 
cipali, a trattare. 

Finalmente dopo molte discussioni fra; le 
due Commissioni padronale ed operaia, que- 
st'ultima assistita dal rappresentante della 

La Fedorazione dei 

--della terra erganizza i lavoratori del Lo- 

digiano. 
Ai lavoratori della terra 

del Circondario di Lodi. 

Mi è grato comunicarvi che dietro. proposta 

fatta da ‘questa Federazione Nazionale alle 
organizzazioni dei lavoratori della terra del 

Circondario di Lodi; è stato nominato un 
Comitato Direttivo Circondariale peri lavora- 
tori della terra, il quale ha lo scopo di meglio 

coordinare» l’azione di resistenza e di solida- 
rietà per le conquiste di miglioramenti econo- 

mici e morali dei lavoratori organizzati, di 

trattare le tariffe e i contratti di lavoro coi 
proprietari e di curare la propaganda per l’or- 

| ganizzazione e contro il erumiraggio che di- 
| sonora. il nome dei lavoratori Lodigiani. 

Il Comitato è stato così composto : 
Ferrari Umberto, e, Zentilini Giuseppe, per 

la Camera del Lavoro di Lod 
Ferrari Pietro, per la Camera del Lavoro di 

Codogno : 
Fraschini. Antonio, per la Lega di Casal- 

pusterlengo ; 

Stefanini Carlo, per la Lega di Ospedaletto 

Lodigiano. 
Questo Comitato avrà la sua sede in Lodi 

e terrà la sua prima adunanza, Domenica, 21 
corr., alle ore 9 in Lodi, per discutere sulle 
muove tariffe chieste ai proprietari e per altri 

‘argomenti riguardanti gli interessi delle or- 
ganizzazioni dei Javoratori della terra. 

Federazione dei lavoratori della terra Raffaele 
Serrantoni, sabato, 13, si potè procedere alla 

firma della nuova tariffa concordata e la mat- 
tina del 15 corrente tutti gli scioperanti ripre- 
sero il lavoro. e 

La nuova tariffa parte dalla base di un mi- 
mimo di 24 cent. (uomini), 19 cent. (donne), 
più il vino d'uso, mentre la dariffa. del 1905 
era basata su un minimo di cent. 40 (uomini), 
cent. 14 (donne) compreso il vino. 

La vittoria degli operai è stata davvero, me- 
ritata, a cui pure vi ha contribuito la quoti- 
diana e fraterna assistenza della Federazione 
dei lavoratori della terra, 

Lo sciopero del Parmense 

è stazionario, le due parti in contesa lot- 

tano strenuamente per contendersi la vit- 

toria: dopo l’esito negativo dal tentativo di 

conciliazione da parte della Commissione 

cittadina, tanto l’Agraria quanto la Camera 

del Lavoro si preparano ad una lunga lotta 

ad. oltranza. 

L’Agraria sguinzagliò, Comuni 

della zona . dello sciopero, i suoi duemila 

crumiri per attendere ai più urgenti lavori. 

La Camera del Lavoro, dice glia ten- 

tare di estendere lo sciopero in &ltre ‘zone 

del Parmigiano, ma pare che a questo piano 

nei va 

strategico del. De Ambris le altre organiz- 

zazioni non siano favorevoli preferendo di 

continuare l’invio di che 

meglio di ogni altro possono servire a soste. 

nere gli scioperanti. 
* 

aiuti finanziari 

** 
È importante la lettera inviata all’Irterna- 

zionale, in risposta ad alcune domande ri- 

volte loro dal medesimo, dai rappresentanti 
della democrazia, nella Commissione cit- 

tadina. 

L’Internaxionale, pur non: dichiarandosi 

soddisfatto, dice che la lettera mette al suo 

giusto valore le proposte fatte dalla Com- 

missione cittadina : 

« Spettabile redazione dell’Intern: le, 

« Per tagliar corto a. possibili travisa- 

menti dei fatti, senza per ora preoccuparci 

degli apprezzamenti, crediamo di dover corri- 

spondere all’invito a parlare da voi diretto 
ni membri della Commissione della pace 
che fan parte delle file della democrazia, 

che le proposte comunicate dall’onorevole 

Sindaco alla Camera del Lavoro ed all’Asso- 

ciazione agraria non costituiscono, nè pote- 

vano costituire, un lodo, che soltanto un 

Collegio arbitrale avrebbe potuto dare; epperò 

non possono da chicchessia essere invocate 

come giudizio sulle questioni dibattute, nè 

importano vincolo alcuno ai personali con- 

vincimenti dei firmatarii. 

< Per giudicare si sarebbe dovuto anche 
ricercare e stabilire le rispettive responsabi- 

lità delle parti. circa le denunziate viola- 

zioni del concordato 1907, ciò che non si 

fece in modo alcuno. ; 

< Ed è lecito credere che, se, dopo i voti 

delle due: organizzazioni, concordi solo nel 

dissentire da tutte o da alcune delle sue 

proposte intese ad agire e non chiudere la 

via ad ulteriori trattative, alle parti non fu 

opposto alcun recise rifiuto, ove l’improvvi- 

sata Commissione civica si fosse riconyo- 

cata, avrebbe forse potuto, meglio cono- 

sciuti i propositi ed i desiderî dei conten- 

denti, trovare più fortunate condizioni di 

accordo. 

< E che ciò avvenga anguriamo fervida 

mente. 

« Guerci ing. Cornelio. 

< Berenini avv. Agostino ». 

Sottoscrizione pro Scioperanti 
del Parmense. 
Somma precedente L. 17488, ta 

Bologna - Pettazzoni Pietro . » 
Ponte Ronca (Bologna) - Raccolte di 

Glò Enrico 4,95) 
Castelmaggiore (Bologna) 3 : Giré. so. 

cialista dr 
Ronecalceci (Ravenna) - Lega Brace. » 10—- 
Montagnana (Padova) - Lega Panett.» 5 — 
S. Pierino in Campiano (Ravenna) - 

Lega Contadini 3 >». 20— 
Conventello (Ravenna) - Lega Cont. » 20— 
Torino - Società di M. S. Operai: » . 10 — 
Fusignano (Ravenna) - Lega Falegn. » 3,40 
S. Martino di Sorano (Grosseto) lei 
Miglioramento . 20— 
SEA = Lega Contadini | s 0 

+ Giorgio Lomellina - Raccolte dE 
‘mondar si e tra gli artigiani.» 50— 

Villa dell’ Albero (Rarenbe) - dida 
Contadini . è 20727 

Milano - Lega Fornai da 
Valle Inferiore Mosso (Novara) - ‘Bona 
Romeo . 2,10 
TIE - Lega Muratori d—- 

- Gireolo Popol. di dfonti- 
ran è _ 

Lavezzola (Ravenna) - ‘Lega Femm. » 9 —- 
Gavello (Rovigo) - Lega Lavor. della 

teri > 2 
Carpi - Camera del lav. (8° vers.) » ‘100 — 
Fiorentina (Bologna) - Diversi. com- 

pagni del Circolo Socialista .. >» Ba 
< Michele di Ravenna - Lega Brace. » 10 — 

Mosso S. Maria (Novara) - Circolo pi 
cialista 15,25 

Netro (Novara) - ‘Lega Meciirgicio » ge 
Voltana, (Lugo) - Raccolte dopo ‘una 

passeggiata campestre fra gli orga- 
nizzati SE 111,05 
VE (Lugo) - = Coop. Risicultori » 40 — 

Braccianti » 200 
» Rie Società M..S. 28,95 

Bologna - I manovali del cino 
materiale e ‘decosito combustibile 
delle Ferrovie dello Stato, i capi- 
squadra Calza Emilio, Governatori . 
Luigi, Fiorini Gaetano, Monari Carlo 
e Boneri Antonio, a mezzo del loro 
capo-gri Sopo Fantazzini Raffaello, 
offrono agli scioperanti... È » DIES 

Torino - Camera dellav, (3°.vers.). 1». 820— 
Rocchette di Roccalbegna (Grosseto) 

- Lega Campagnoli 
Mezzano (Ravenna) - Lega Brace. 
Ravenna:- Lega ementisti 5 » 
Roccalbegna (Grosseto - Lega di mi- 
glioramento 

» 

signano (Ravenna) - Lega Calz. » 
Scapezzano (Ancona) - Sez. Soci 
l'reviso - Lega Panettieri . » 
Milano - Lega Forna 5 » 
Fiume Abbandc nato (Ravenna) - Lega 

Bracciat » 5 
Cesena - Camera ‘del lavoro » 500— 
Firenze - Camera del lavoro » 290 
Giovecca di Lugo - Lega Campagn. » | (8,10 
S. Pietro in Vincoli (Ravenna) - Lega 

Braceianti 
Cervia - Frat.* Con x » 

stiglione » 
Ganuzzo 

è Pisignano » 
Abontaletto » 

Cherasco (Cuneo) - Lega Brace.» 
Bologna - Alcuni soci della Goopera- 

tiva Portabagagli 
Molinella (Bologna) - Lega i Murat. 

È 

» 
» 

Totale L. 

La vittoria delle mondariso 

di Vercelli. 
Le mondariso, dopo due settimane di lotta, 

ritornarono al lavoro con completa vittoria, 
avendo conquistato le otto ore di lavoro e l’au- 
mento della tariffa. 

La lotta agraria nel Polesine. 

Il movimento agrario valica i confini del 
Cavarzerano e si estende al Polesine, compren- 
dendo Buso, Castelguglielmo, Corbola, Cauda, 
Donada, Pincara, Canaro, Valliera e Gavello. 
In talune località, oltre a miglioramenti eco- 
nomici, si chiede il riconoscimento dell’orga- 
nizzazione. E ciò basta per indurre i proprie- 
tari a parlare di movimenti causati non dalle 
miserrime condizioni del nostro lavoratore della 
terra, ma dalla propaganda dei sobillatori. 

Le autorità, anzichè coadiuvare alla risolu- 
zione del conflitto, mandano invece continua- 
mente sul posto soldati e carabinieri che non 
fanno che inasprire maggiormente gli animi. 

Sciopero generale ad Adria. 
Tornate vane le trattative per un accordo 

fra le organizzazioni dei lavoratori della terra 
edi proprietari di fondi, sui nuovi patti di 
lavoro, i primi proclamarono lo sciopero. 

La responsabilità maggiore di questo con- 
flitto spetta alle autorità di pubblica sicurezza 
che con inutili provocazioni eccitarono. mag- 
giormente gli animi. 

In un conflitto fra scioperanti e carabinieri 
veniva ferito un contadino; fu proclamato lo 
sciopero generale. 

Confederazione Provinciale 

Socialista Mantovana. 

Scioperi agrarì. — Vi rendiamo avvertiti 
che stamattina sono scoppiati gli scioperi dei 
braccianti, bifolchi e donne dei Comuni di Bi- 
‘arello, Bagnolo S. Vito, Castelbelforte, Castel 
"Ario, Roncoferraro, S. Giorgio, Virgilio e 

che domattina scoppieranno a Pradello, Suz- 
zara, Moglia, Gonzaga, Pegognaga. 

Altre agitazioni sono in vista a S. Bene- 
detto Po, Sustinente, Libiola, Serravalle Po, 
Ostiglia, Villimpenta, ‘Buscoldo, Angeli, Grazie, 
Campitello, Gabbiana. 

Fate in modo che nessuno in buona 0d in 
mala fede venga nel Mantovano. 

Vi.terremo informati della conclusione. 
Se non discenderanno crumiri la forte bat- 

taglia si vincerà in pochi giorni. 
Fidiamo nella vostra solidarietà fraterna. 

Mantova, 17-6-908. 
Il Comitato d’Agitazione. 

Per fronteggiare la reazione 
nel Piacentino 

Il piccolo stato d’Assedio, il terrore bianco 
dominano la Provincia di Piacenza. 

L’impeto di alta, sentimentale simpatia che 

il proletariato agricolo piacentino ebbe per gli 
scioperanti di Parma, ha servito di pretesto 
per un orribile attentato reazionario. 

Tl Governo, approfittando della precipitosa 
rovina dell’azione sindacalista, tenta strozzare 

il proletariato deluso ed attonito. 
L'ordine di Varsavia impera nella Provincia. 
In pochi giorni, in pochissimi processi, è 

stato distribuito oltre mezzo secolo di reclu- 
sione ad una folla di fanciulle e di minorenni. 
Ragazzi di 14 anni sono trascinati in giudizio 
con impurazioni assurde. 

Tre processi srno pronti per la discus- 
sione. Una folla di altri se ne sta istruendo. 

L’angoscia, la fame, l’esilio, piegano nelle 
lagrime il proletariato piacentino. ; 

Fra qualche giorno la galera sarà siata di- 
stribuita a secoli. Le gesta dei tribunali mi- 
litari impallidiscono di fronte ai procedimenti 
della Giustizia ‘ordinaria locale. 

Occorre che tutta la stampa italiana sinte- 
tizzi, denunci, bolli siffatte aberrazioni che 

straziano tanto le speranze e i diritti delle 
democrazie quanto i più sani criteri di conser- 
vazione. 

Occorre che gli uomini di legge, con la li- 
bertà e la autorità della toga, combattano 
intera la. lotta. pel diritto, dimostrando nei 
tribunali come le vendette legali, la reazione 

forsennata, siano il più crudele attentato contro 

la forza e la dignità della legge. 
Per.consegu're tali intenti bisogna che tutta 

la stampa popolare (e, ‘occorrendo, la stampa 
conservatrice, se si sente degna di tal: nome 

e non crede che conservatori debbano initito- 
larsi .coloro. che non interdono conservare 
nulla) indaghi, esponga, illustri, agiti la ‘ero@ 
naca degli eccessi che in Provìncia di Piacenza 
si perpetrano. 

Bisogna, che le Sezioni dei partiti socialista, 
radicale e repubblicano, promuovano serie, 
solenni proteste e chiamino a raccolta î'loro 
uomini parlamentari perchè denuncino ‘alla Ca- 
mera la situazione della Provincia di Piacenza, 
e i loro uomini di legge perchè — offrendo è 
prestando volta. a volta il proprio patrocinio 

ai perseguitati — oppongano il proprio sapere 
e la propria serenità-alla insipienza e alla fe: 
rocia imperversanti. 

Attendiamo nella stampa e nel parlamento 
.|l'eco diffusa dei nostri dolori. 

‘Attendiamo che quante ha il-paese organiz- 

zazioni politiche o economiche composte di 
uomini che si pretendono»liberi, ci forniscano 
l'ausilio della loro solidarietà e mettano a 
disposizione tutte le loro‘energie per *fronteg! 
giare il rinnovarsi di attentati e persecuzioni 
peggiori di quelli perpetrati dai Tribunali dî 
Gue 

Per la urgentissima difesa: giudiziaria (ci 
sono dei gravissimi processi a questo Tribu: 
nale anche il 20 corr. e ve ne saranno ancora 
per almeno due mesi) attendiamo le adesioni 
degli avvocati che intendono assumere il pa- 
trocinio degli imputati. 

Piacenza, 16 giugno 1908. 

La Federazione Provinciale Socialista. 



La Confederazione del Lavoro 

IL XY CONGRESSO DELLA COOPERAZIONE ITALIANA 
Reggio Emilia, 28, 29 e 30 Maggio 1908 

Per una sede in Roma. 

Baldini ed Evangelisti avanzano la proposta | 
che la Lega Nazionale delle Cooperative im- 
pianti una sede in Roma; è approvata alla 
unanimità con questo ordine del giorno dei 
proponenti : 

«Il Congresso intendendo che l’azione più 
che altro di propaganda della Lega, deva ora 
integrarsi con un’azione essenzialmente d’or- 
dine tecnico e pratico ; 

«riconosce utile e necessaria la costitu- 
zione in Roma di una sede della Lega che, 
sotto la sua dipendenza, abbia incarico di vi- 
gilare per una leale ed integrale applicazione, 
in tutte le provincie d’Italia, delle leggi che 
favoriscono la cooperazione ; 

«alla spesa. occorrente per il funziona- 
mento di tale sede dovranno concorrere in 
base ad un piano finanziario da concretarsi 
dal Consiglio Direttivo della Lega, quelle fe- 
derazioni, consorzi e cooperative che si var- 

ranno dell’opera della sede stessa ». 

La relazione morale del Segretario generale. 

Maffi illustra ampiamente la sua relazione, 

già distribuita a stampa ai congressisti. 
Tocca dello sviluppo dei singoli servizi della 

Lega, della unificazione economica, della con- 

dizione finanziaria, dell'abbonamento obbliga- 
torio per gli amministratori, delle quote com- 
plementari, della compilazione della statistica, 
dei deliberati dei Congressi antecedenti, delle 
conquiste legislative ottenute e del programma 
per l’avvenire. 

La relazione, fra unanimi applausi, è appro- 
vata. 

Le riforme allo Statuto. 

Nofri riferisce succintamente sulle modifi- 
cazioni proposte. 

Gli articoli sono approvati fino all’art. 4, 
fatta eccezione per la clausola riguardante la 
istituzione di una nuova rubrica di domande 
e di offerte, di merce o di personale, sul gior- 
nale La Cooperazione Italiana, clausola che 

viene modificata nel senso che tale rubrica 
debba essere gratuita. 

All’art. 4 s'impegna una viva discussione 
sull’obbligatorietà, o meno, per coloro che 
vogliono aderire alla Lega di aderire anche 
alla Federazione locale o regionale. 

Si dichiara contrario all’obbligatorietà Nofri. 
Garibotti vuole stabilire una percentuale pe- 
cuniaria, che le Federazioni possano tratte- 

nersi sulle quote per il loro funzionamento. 
Ricciardi chiede l’abrogazione dell’articolo 

aggiuntivo, riguardante l’obbligo fatto alle Fe- 
derazioni, le quali vogliono far parte della 
Lega, di essere composte di Cooperative in- 
scritte alla Lega. Dice che non devono sorgere 
enti cooperativi che non svolgano un’azione 
pratica, poichè a svolgere l’azione morale deve 
pensarci la Lega. 

Parlano Chiappori e Foà; messa ai voti, la 
proposta Ricciardi è respinta. 

Si approva la proposta Modigliani di stabi- 
lire il 25 °/, come percentuale massima che le 
Federazioni possono trattenere a loro profitto. 

Seduta pomeridiana. 

All’art. 5, sull’aumento delle quote, Ric- 

ciardi presenta le seguenti proposte di au- 
mento, che sono approvate: 

Fino a 200 soci L. 12 anzichè L. 10 come 
prima. Da 201 a 400 soci L. 25 anzichè L. 20 
come prima. 

Da 401 a 700 soci L. 40 anzichè 30 come 
prima. 

Da 701 a 1000 soci L. 75 anzichè L. 50, 
Da 1001 in avanti L. 150 anzichè L. 100. 
Oltre i mille soci, e superando il milione di 

affari, facoltativamente da un minimo di L. 10) 

anzichè 200 come prima, ad un massimo di 
L. 500. 

Si approvano poscia tutti gli articoli fino al 
comma 7° dell’art. 19. Si fa un po’ di discus- 

sione sulla nomina del segretario generale, e 
si approva la seguente formula: 

< Il segretario generale è nominato dal Con- 
siglio generale, e fa parte, di diritto, del Con- 
siglio medesimo ». 

Gli articoli rimanenti sono celeramente ap- 

provati con lievi modificazioni ed osservazioni. 
Si passa intine alla nomina dei membri del 

Consiglio Direttivo e del Consiglio Generale, 
che rimangono così composti: 

Consiglio Direttivo. 
1 Bassi dott. Ercole - Milano 
2 Beltrami avv Francesco Id. 
3 Reverdini rag. Tomaso Id. 
4 Samoggia prof. Massimo Id. 
5 Baldini Nullo Ravenna 
6 Calda Lodovico Genova 
7 Del Bondio Libero Torino 
8 Quaglino Felice 
9 Vergnanini Antonio 

Consiglio Generale. 

Id. 
Reggio Emilia 

10 Abbiate avv. Mario Vercelli 
11 Barbieri Luciano Langhirano 
12 Bari Aristide Como 
13 Bernaroli Egidio Busto Arsizio 
14 Bertoli Giuseppe Brescia 
15 Cabrini Angiolo Milano 
16 Cammareri-Scurti Giovanni Trapani 
17 Casalini Mario % Piacenza 
18 Castrucci Licurgo Antrodoco 
19 Cavallera Giuseppe Carloforte 
20 Chiappori dott. Carlo ‘Porino 
21 Chiesa Pietro Sampierdarena 
929 Cocchi avv. Alessandro Reggio Emilia 
23 Gapello Romeo Genova 
%4 Dami Camillo Prato (oscana) 
925 Evangelisti ing. Attilio Bologna 
26 Ferrari Attilio Firenze 
927 Ficarelli rag. Alfredo 
28 Frangipane Francesco Catanzaro 
29 Fronzi Eugenio Poggio S. Lor. 

(Perugia) 
30 Garibotti Giuseppe Cremona 
31 Giumelli dott. Giulio Milano 
32 Goja Maria Suzzara 
38 Grisieti Michele Antella 
34 Luzzatti prof. Luigi Roma 
35 Maffi Antonio Milano 
36 Massari Giuseppe Biella 
37 Mazzaggio Bernardo 
38 Mazzaldi Raffaele Ferrara 
39 Merlani avv. Alberto Roma 
40 Messa Oreste Milano 
41 Negri conte Eleonoro Vicenza 
42 Nofri Quirino Torino 
43 Oddero avv. Giacomo Alba 
44 Perosci rag. Guido Macerata 
45 Ricciardi Cesare Livorno 
46 Rodomonte Camillo Padova 
47 Sarica-Russo rag. Francesco Reggio Calabria 
48 Verro Bernardino Corleone (Sicilia) 
49 Zallone Raffaele Andria 
50 Zannoni Alfredo Jesi. 

Sindaci Effettivi. 
1 Bignami Guglielmo 
92 Ghiglione Achille 
3 Ponti rag. Lorenzo. 

Sindaci Supplenti. 
1 Repetti Angelo 
2 Resentini Giovanni. 

Tl Congresso ha finito i suoi lavori e dopo un 
affettuoso saluto ai congressisti del presidente 
Chiesa si scioglie fra calorosi evviva alla 
cooperazione, e con la più viva soddisfazione 
del lavoro compiuto. 

Confederazione dell’arte bianca. 
Milano, li 12 giugno 1908. 

Ordine del giorno: 
Il Comitato Centrale della Confederazione 

Italiana fra. lavoranti del pane ed affini, straor- 
dinariamente riunito, a cognizione della sen- 

tenza emanata dal pretore Cassola in materia 
di panificazione, convinto che essa nei riguardi 
di quest’industria sia la sola ed equa interpre- 
tazione della legge sul riposo festivo e setti- 
manale ; 

Invita la popolazione operaia a volerlo ap- 
poggiare perchè alla stessa. popolazione ‘non 
sia tolto alla domenica, il mezzo di rifornirsi 
dell'alimento suo primo: il pane. 
Reclama dal Governo la pubblicazione del 

decreto-legge sistemante nell’industria l’appli- 
cazione della legge, e ricorda che se al ricco 
è concesso alla domenica, coll’apertuca conti- 
nua dei negozianti pasticceri (restaurants, frut- 
tivendoli, fioristi, ecc.) d’avere il superfluo alla 

vita, la massa operaia ha il diritto di avere 
sempre e continuamente il pane; 

E di fronte allo spettacolo strano dei gover- 
nanti d’Italia, che suggestionati dalle arti | 
subdole dei proprietari forni, non si ricordano 
o fingono di non ricordarsi, del come due 
leggi riguardanti la panificazione (lavoro diurno 
e riposo settimanale nell’industria) aspettino 
la loro pratica applicazione; 

Deliberano di mettersi fin d’ora sul piede 
di guerra invitando le 180 sezioni federate, e 
quelle che eventualmente non lo sono ancora, 

a mettersi, per le relative istruzioni, immedia- 
tamente in comunicazione col Comitato cen- 
trale preparandosi nel contempo a qualunque 
proposta e movimento generale colle categorie 
affini. Il Comitato centrale. 

Alle Camere di Lavoro 
Milano, 12 giugno 1908. 

Compagni Lavoratori, 
Nell’imminenza della attuazione della legge 

sul riposo diurno e di quella sulriposo setti 

manale, le male arti dei proprietari forni d’I- 
talia esplicate nel recente Congresso di Roma, 

sono riuscite a far ritardare Ja pubblicazione 
del regolamento sulla applicazione del lavoro 
diurno; riusciranno domani forse a farla nau- 

fragare assieme a quel riposo settimanale ad 
essi così inviso, se la voce della massa ope- 

raia non si facesse sentire ammonitrice. 
Tentano questi signori di ottenere, se non 

l’abrogazione della Jegge sul lavoro diurno, 
una modificazione che permetta l’inizio del 
lavoro alle ore 24: di ottenere che alla pani- 
ficazione sia applicato l’art. 10 della legge sul 
riposo settimanale, che alquanto modificato 
dalla legge sul lavoro diurno, obblighi gli 
operai ad un lavoro massacrante dal sabato 
mattina fino a mezzogiorno della domenica, 
ora in cui... vi sarebbe il riposo domenicale... 
di quasi 12 ore. Inorridite se è troppo ! 

Per ottenere questo, tentano i messeri, favo- 
riti dalle incongruenze della legge, di ottenere 
la non continuazione della produzione e quindi 
la soppressione del turno di riposo, colla chiu- 
sura dei negozi al mezzogiorno della domenica, 
e colla interruzione della vendita. Questa solu- 
zione porterebbe però un grave danno alla 
popolazione operaia la quale, a differenza dei 
ricchi che hanno aloro disposizione restaurants, 
pasticcerie, fioriste, ecc., dovrebbe avere pane 

cattivo e mal fatto nei giorni festivi al mat- 
tino, e non ne dovrebbe avere affatto dopo 
mezzogiorno. 

Nell’interesse nostro particolare, quindi nel- 
l’interesse generale degli operai, tutti noi invi - 
tiamo voi compagni a volere subito, se è pos- 
sibile, far voti, con ordini del giorno da pub- 
blicare sui giornali locali od altro, perchè 
siano tenute aperte le paneterie nei giorni fe- 
stivi e perchè venga attuato al più presto il 
lavoro diurno; ed invitare, dove lo potete, i 
Municipi a fare altrettanto, e incoraggiare la 

nostra classe a tenersi pronta a qualsiasi movi- 
mento e agitazione. 

Vi domandiamo questo nel vostro stesso 
interesse, ed in nome della solidarietà operaia. 
Fatelo subito e vi saremo riconoscenti. 

Il Comitato Centrale. 

e o 
Castelbaldo (Pad.) 

MOVIMENTO. CAMERALE 
Camera del Lavoro di Firenze. 
Domenica scorsa i lavoranti cappellai ten- 

nero adunanza e formarono la loro organiz 
zazione. 

— I gasisti tennero adunanza per decidere 
in merito ad una punizione inflitta dal diret- 
tore Chamard ad un loro compagno. Dopo 
ampia discussione votarono ‘un vibratissimo 

ordine del giorno, protestando contro il con- 

tegno provocante del sig. Chamard. Questo 
ordine del giorno fu inviato alla direzione della 
Società Lionese del Gas. 
— I metallurgici della fonderia Benini hanno 

rimesso un memoriale alla direzione di questo 
stabilimento, chiedendo un aumento di paga. 

— Sabato scorso, 13 corr., nel salone della 

Associazione fra i Commessi di Commercio, i 
prof. Ersilio Bicci lesse una splendida confe- 
renza dal titolo: « Templi Novissimi.». La con- 
ferenza era stata indetta a cura della erigenda 
Casa del Popolo. 

Inutile dire che il conferenziere fu, dal colto 

e gentile pubblico, piè volte e ripetutamente 
applaudito; ed al termine della conferenza fu 
fatto segno ad una vera ovazione. 

— Da Terni è stata inviata a questa Ca- 
mera del lavoro..una bellissima pergamena, 

lavoro eseguito da Odoardo Palma. La perga- 
mena porta il nome di tutti i serrati di Terni 
e. delle famiglie che qui li ospitarono ; è stata 
gradita con vera soddisfazione, ed è stata col- 

locata nell'ufficio di segreteria. 
— Da oltre otto giorni gli operai sterratori, 

carrettieri e manovali dell'impresa Baglioni 
per i lavori di costruzione del ponte di Dico- 
mano erano in sciopero; mercè il buon in- 
tervento della Camera del lavoro, lo sciopero 

è cessato con completa vittoria di quei lavo- 
ratori, i quali hanno ottenuto dei notevoli 

aumenti di mercede e mezz'ora di diminuzione 
di orario di lavoro. 

Questi operai non erano organizzati, ma da 

ora hanno deliberato di formare la propria 
lega di miglioramento, nominando una Com- 
missione per Ja compilazione dello Statuto. 

Ordine del giorno wotato dal Consiglio Ge- 
nerale nella seduta straordinaria del giorno 

12 del corr. giugno 1908. — I componenti il 

C. G. della Camera del lavoro, adunati per 
decidere circa l’atteggiamento da seguirsi in 
rdine alle prossime elezioni generali ammi- 

nistrative e per deliberare in merito alla fis- 
sazione di quei punti del programma, che de- 
vono rispecchiare essenzialmante gli interessi 
economici della classe operaia; mentre riten- 

gono sia strettamente doverosa per tutti gli 
organizzati la partecipazione alla imminente 
lotta amministrativa per dare il proprio ap- 
poggio a quei candidati che per i loro prin- 
cipii possono dare maggior affidamento di 
saper attuare sollecitamente quelle riforme 
che devono ridondare a vantaggio del prole- 
tariato : deliberano di conferire il mandato 
alla Commissione Esecutiva per sostenere, in 

seno al Comitato dei partiti popolari, le se- 
guenti proposte, da ineludersi nel programma 
delle elezioni : 

1° Istituire . l'Assessorato del Lavoro, il 

quale abbia per scopo principale : 
a) di municipalizzare le case operaie, 

fissando uno stanziamento non inferiore alla 
somma di un milione per Ja costruzione del 
primo gruppo, affidandone possibilmente i la- 
vori alle Cooperative edilizie ed affini ; 

3) di praticare l’uso del calmiere muni- 
cipale per combattere il continuo amento dei 
prezzi sui generi di prima necessità (pane, 
carne, latte, ecc.), sia mediante l’apertura di 
spacci per conto del Comune, oppure ricor- 
rendo al mezzo di sussidiare e favorire le Coo- 

Camera del Lavoro di Alessandria. |" 

c) di interporre la propria azione conci- 

liativa alle scopo di dirimere e comporre i 
conflitti d’indole. economica che possono sor- 
gere tra operai ed imprenditori, qualora gli 
interessati ne facciano richiesta ; 

2° Istituire la municipalizzazione dei vari 
servizi pubblici, provvedendo in primo luogo 
a municipalizzare il gas ; 

3° Assegnare nel bilancio comunale una 
somma che possa assicurare la solidità del 
l’assetto finanziario della Congregazione di 
Carità, oade poter ottenere, sopratutto, la pos- 
sibilità pratica di aumentare la retta ai rico- 
verati. 

Camera del Lavoro di Savigliano. 
(Ritardata)..— Contratto di lavoro. — Di 

questi giorni. la. ditta Gamna e C., a mezzo 

del suo direttore sig. A. Baccalario, ha rinno- 
vato il contratto di lavoro per le sue filandaie 

lle setaiuole di questo stabilimento, d’accordo 
colla locale Camera del lavoro, presente pure 
il Galli, della Federazione Arti Tessili. 

Grazie alla loro organizzazione ed alla buona 
volontà dei signori industriali, queste lavora: 
trici si sono così, in questo momento di crisi 
industriale della seta, assicurate condizioni 
migliori di salario e buone norme di lavoro, 
che sono superiori a quelle che hanno le la- 
voratrici degli altri stabilimenti serici della 
città nostra, e questo causa la loro disorga- 
nizzazione. Serva a loro di lezione questo pra- 
tico esempio! 
Nuova Lega. — Si è costituita presso la 

nostra Camera del lavoro la Lega del perso- 
nale addetto al }o ‘ale zuccherificio, la quale 

aderirà alla Federazione Nazionale fra gli 
operai zuccherieri, sedente in Bologna. 

Auguri di prospera vita. 

Movimento Operaio Nazionale 
Scioperi ed agitazioni in corso. 

Torino. — Il riposo del lunedì ai parrue- 
chieri minaccia di andare in fumo, causa la 
caparbietà di alcuni proprietari nel voler chiu- 
dere i negozi alla domenica a mezzo giorno 
BEER al susseguente pomeriggio di lu- 
edì. 
Contro il contegno di questi proprietari 

la classe dei lavoranti protesta energicamente 
e si agita per indurli all'osservanza del deli- 
berato del Consiglio comunale che stabiliva il 
riposo continuato del lunedì. 

Taranto. — muratori sono in sciopero 
aiutati e sostenuti validamente dalla Federa- 
zione Nazionale. Si recò sul posto Borghesio. 

Nel Biellese. — Continuano gli scioperi dei 
lavoranti delle fabbriche di seta a :Jongrando 
e dei pannilana nella Valle d’ Andorno. 

Gl’industriali che prima hanno sempre trat- 
tato con la Camera del Lavoro, ora non ne 
vogliono sapere. 

La Confederazione Arti Tessili mandò sul 
posto il suo segretario Galli che coopera va- 
lidamente alla direzione della lotta con la Ca- 
mera del Lavoro. 
Parma. — Le bustaie sono ritornate al la- 

voro avendo l’operaia Azzolini, peril cui con- 
teg :o crumiresco scoppiò lo sciopero, fatte, 
dichiarazioni di piena soddisfazione delle scio- 
peranti. 

Continua lo sciopero dei fornaz. 
Faenza. — Malgrado gli sforzi per comporlo, 

lo sciopero dei tipografi continua sempre. 
Voghera. — Continua lo sciopero dei mu- 

ratori. 
Ferrara. La Società dei mulini Alta 

Italia dichiarò la serrata. 
Parma. I mattonai sono in sciopero da 

quattro mesi. 
Salsomaggiore. — I falegnami hanno abban- 

donato il lavoro. 
Fabriano (Ancona). — I lavoranti addetti 

alla cartiera Miliani, visto tornare inutile ogni 
loro sforzo per addivenire ad una conciliazione 
sulla domanda da loro presentata, dopo qua- 
ranta giorni di trattative, abbandonarono il 
lavoro. 

Sono in sciopero più di mille operai. 
Padova. — Sono in sciopero i fornaciai. 
Bologna. — 1 litografi. 
Foligno. I lattonieri. 
Como. — 1 muratori. 
Genova. — Sono in agitazione gli infermieri. 

— Nella Lega Tramvieri. — « L’assembleà 
generale straordinaria di tutto il personale 
alle dipendenze dell’U. I. T. E. (sezione di 
Genova) tenutasi la sera del 16 corrente; 
preso visione dello Statuto della Cassa Soc- 
corso e del quesito 9° e corrispondente arti- 
colo del Lodo arbitrale in data 30 marzo ’06.; 
constatato che diversi articoli dello Statuto 
sopra ricordato rappresentano la negazione 
di quanto al riguardo è compreso nel Lodo 
medesimo ; 9 

« delibera unanime di invitare i consiglieri 
rappresentanti del personale ad agire in con- 
seguenza onde agli articoli 7. 8, 9, 10, 11, 23 
e 27 vengano con sollecitudine apportate le 
opportune modifiche secondo i criteri appro- 
vati dalle assemblee degli-inscritti alla Cassa 
in Genova e Sampierdarena — diffidandoli ad 
accettare compromessi all’infuori della so- 
stanza delle modifiche di cui ai voti di dette 
assemblee ». 

Milano. (L'enfant gaté). — Lo sciopero dei 
pittori e imbiancatori durato da circa un mese 
si è chiuso in questi giorni con una splendida 
vittoria. 

Putte le difficoltà furono superate mercè la 
valida assistenza. di questa Camera del La- 
voro e la buona solidarietà di quei forti lavo- 
ratori. 

I pulitori e argentatori metalli sono anche 
essi da più di un mese in lotta per ottenere 
dalle Ditte un sistema che regoli la loro mano 
d’opera in senso più umano € giusto, 

Data la mirabile compattezza e la buona 
concordia che regna fra loro non è azzardato 
prevedere una completa vittoria. 

Nella fabbrica per la confezione dei berretti 
della ditta Turati e Comp. di Milano è scop- 
piato lo sciopero nel reparto tagliatrici in 
causa del licenziamento intempestivo e irre 
golare di una loro compagna. 

La Camera del Lavoro si interessò subito 
della vertenza tentando di conciliare le parti 
facendo ritirare il licenziamanto in parla, ma 
la caparbietà del principale si oppose recisa- 
mente, 

Dopo tre giorni di sciopero, la Ditta, visto: 
che, non facevano per. scherzo, ha dovuto 
cedere. 

Agitazioni e Scioperi cessati 
Sant'Elpidio a Mare. — I calzolai che ave- 

vano presentato ai loro padroni un memoriale,, 
cessarono dall’agitazione avendo ottenuto ciò 
che chiedevano. 

Ferrara. — I calzolai, dopo una settimana 
di sciopero, ripresero il lavoro avendo ottenuto 
aumenti di salario. 

— E’ intervenuto l’accordo fra gli addetti 
al mulino a cilindri del Pastificio Pennazzi. 

Corrispondenze 
Codigoro (Giemme). - Vendetta sindaca- 

lista. Il segretario G. Giovanetti, di questa 
Camera del Lavoro. aveva chiesto ei ottenuto 
dal Comitato d’agitazione di Ravalle l’invio 
di 31 bambini degli scioperanti, si era aperta 
una sottoscrizione che in una sola sera fruttò 
200 lire. Domenica a Codigoro era un accor- 
rere da tutte le parti di uomini e donne, le 
fanfare di tante leghe erano accorse per in- 
contrare i piccoli eroi ravallesi, Ma si. erano 
fatti i conti senza l’oste. Proprio mentre si 
stava formando il corteo per andare alla sta- 
zione, un telegramma del nostro Ronconi, in- 
viato a Ravalle per prendere i bambini, an- 
nunziava che Pasella, segretario della Camera 
del Lavoro di Ferrara, aveva minacciato di 
abbandonare lo sciopero se i bambini andavano 
a Codigoro. Gli operai ravallesi pecorilmente 
obbedivano al volere del sommo duce, e così 
il Pasella si era vendicato con le organizza- 
zioni del basso Ferrarese che vollero abban- 
donarlo dopo lo sciopero dell’anno scorso col 
costituire una Camera del Lavoro autonoma 
da quella di Ferrara della quale ne è segretario 
generalissimo Umberto Pasella, l’uomo dell’a- 
zione direttissima. 

Tale atto è molto commentato sfavorevolmente 
anche da parte dei sindacalisti di qui, e si 
prevede il distacco di alquante Leghe dalla 
Camera del Lavoro di Ferrara. Speriamo che 
gli operai comprenderanno con chi hanno a che 
fare, e seguiranno i veri amici dei lavoratori; 
sarebbe ora! 

— Sciopero di manovali. — Ieri si sono messi 
in sciopero i manovali perchè gli imprenditori 
non vollero mettere una carrucola per man- 
dare sulle alte armature di un nuovo stabili- 
mento il materiale. Si prevede la vittoria. Il 
segretario della Camera del Lavoro ha chia- 
mato ad un’adunanza le due Commissioni per 
stassera. Scriverò. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
i Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15. perative di consumo; 

* 
(UFFICIO CENTRALE 9 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 e 81-37 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro dei principali centri 

Uffici di Collocamento 
della “Societa Umamtaria,, di Milano 

Consorziati con la Camera del Levore e con l'Unione Femminile 

* 

SEZIONI 9 
Ufficio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
industrie (in consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. Telk(.81-47 
Via Manzoni, 9. > 81-37 

‘urbani dell’Italia settentrio- 
nale e centrale. 

L'Ufficio risponde anche 

Per gli emigranti in Italia: Segretariato per Je migrazioni all'interno 

Per gli emigranti all’estero : Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa 
i Via Manzoni, 9 

Ufficio di collocamento del 
rsonal inile di 

servizio (in consorzio con 
U Unione Femminile) 

Via Tre Alberghi, 17.7.84-68 
a quesiti relativi all’emigra 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane. 

bag d vi 

ristoranti. — Commesso abile per negozio 

$I CERCANO 

per Mon: 
L. 20 a 

Bollettino N. 77 

Domande e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 

SI CERCANO: 

12 Calzolai in genere per Milano. Lavoro a cottimo in base alle tariffe vigenti sulla piazza. 
14 Imbiancatori riquadratori per Milano. Salario minimo: L. 4,50 al giorno. 

8 Orlatrici macchiniste in calzature per Milano e Torino. Salari 
1 Lavandaio per albergo nella Svizzera francese. L. 75 mensili, vitto, alloggio e viaggio pagato anticipatamente. Impegno da Giugno a Settembre. 
3 Rammendatrici provette per New-York. Le aspiranti dovranno indirizzare le loro offerte non più tardi della fine di luglio colle relative pretese, 

tenendo conto che la Ditta richiedente offre pensione completa. 
20 Sigaraie per la confezione di sigari toscani per una Manifattura svizzera (Canton Neuchatel). Lavoro a cottimo: L. 4,20 per mille a faccia scostata 

e lisciata. Spese di viaggio pagate anticipatamente. 
Si offrono: 

cappelli. 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

Milano, 17 Giugno 1908. 

© per notte, con 
int. 70 al giorno 

è di una Scuola di Cucina con 
corso completo in 12 lezioni, dietro 
pagamento di una tassa d'inseri- 

zione di L. 5. 
È val 

: da L. 1,80 a L. 2,50 al giorno. 

Aiutanti meccanici in genere: aggiustatori, tornitori, fresatori, trapanisti. — Litografi macchinisti e trasporteurs. — Camerieri d’alberghi e 

1 Cameriera per Mantova. Età dai 18 ai 30 anni. Mensile: L. 25. — Cuoca abile giovane per Monza. Mensile: L. 30 — Domestica 
. Età dai 20 ai 30 anni. Mensile: da L. 20 a 80. — Domestica per Lugano (Svizzera italiana). Età dai 18 ai 45 anni. Mensile: da 

— Domestiche per Milano, età da 17 a 30 anni. Mensile da L. 15 a 25. 

Si sconsigliano gli operai di recarsi a Milano senza aver prima interpellato le locali organizzazioni di mestiere, 

anche quando siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali. Si avverte inoltre che nè l’Ufficio di Collocamento, 

nè la Camera del Lavoro, nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 


